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Eccoci daccapo: ta sanità 
argomento principe alla ri
balto. Alla ribalta della cro~ 
naca nera. Scandali, e poi 
ancora scandali, su ogni 
fronte. Quello giudiziario, 
quello del funzionamento 
delle strutture, degli uffici, 
dei punti fondamentali del' 
l'assistenza. Guardiamo 
queste pagine: belle notizie! 
Vn barone che era stato pe
scato con le mani sporche 
nel sacco, e condannato per 
aver venduto a peso d'oro 
una speranza di salvezza a 
gente costretta a giocare 
con la morte, un barone che 
era diventato il simbolo in 
carne ed ossa della corru
zione di certi settori della 
medicina, ma anche un 
simbolo di ottimismo per 
chi spera nella giustizia, 
ora se ne esce tranquillo dat 
carcere (sborsando qual
che quattrino) e può dire 
felice agli amici: *è stata 
dura, l'ho vista brutta, ma 
alla fine, come era logico, 
naturale, giusto, alla fine 
ho vinto io. Sono libero». E 
adesso che cosa dobbiamo 
dire a quei disgraziatissimi 
parenti di un centinaio di 
malati truffati nel modo 
più spregevole, da un grup
po di mercanti senza seni' 
poli? Chi glielo spiega che 
però, in fondo, il barone 
Moricca ha già pagato quel 
pochino che poteva, e ora 
basta, chiudiamo? 

Comunque una cosa è 
certa: Moricca non è stato 
un avventuriero isolato. 
Ha fatto adepti anche in 
provincia: a Monterotondo, 
a quanto sembra dalla cro
naca di oggi, non scherza
vano neanche loro con le, 
tangenti. 

E poi c'è la vicenda di 
Villa Azzurra: una vergo
gna. Settanta ragazzi han
dicappati tenuti per anni 
come bestie. 

fl. rischio grande, ora, è 
quello di prendere tutti 
questi segnali tragici come 
la prova che la sanità, co
munque, è un argomento 
dannato, e che le cose van
no come vanno ed è inutile 
rovinarsi l'anima. Non è 
così. La sanità è diventato 
il problema numero uno in 
questa Regione. Lo devono 
capire tutti, mettendo da 
parte calcoli e interessi di 
parte e scendendo in campo 
aperto con coraggio. Le co
se possono cambiare. Devo
no. E molto presto. 
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È un premio ai mercanti della salute, all'arroganza dei potenti 

Letti (Toro, scandalo numero due 
Il barone Moricca torna libero. Era stato condannato 
a nove anni, è rimasto in carcere soltanto otto mesi 

La libertà provvisoria concessa dopo una perizia medica favorevole e su pagamento di una cauzione di 75 milioni - Venne riconosciuto 
colpevole di concussione aggravata e continuata: pretendeva tangenti fino a 1.500.000 di lire per un ricovero in ospedale. 

Una perizia medica favorevole, una cauzione altissima, e 
fuori. Doveva scontare nove anni di carcere per una accu
sa molto pesante, ma dopo solo otto mesi — passati quasi 
tutti in una corsia d'ospedale — è uscito. Così, grazie alla 
libertà provvisoria, il professor Guido Moricca potrà ades
so tornarsene a casa. Senza aver pagato il suo conto lun
ghissimo con la giustizia. .< 

Eppure, nel gennaio scorso, fu condannato per reati gra
vissimi. La vicenda giudiziaria di cui fu il principale e il 
più noto protagonista, ma non l'unico, finì a grandi titoli 
nelle prime pagine dei giornali. Moricca venne riconosciu
to colpevole di concussione aggravata e continuata. I giu
dici della I sezione penale del tribunale romano lo riconob
bero come il capo, la «mente» di uno squallido traffico fatto 
sulla pelle di malati in condizioni disperate. Per ottenere il 
ricovero e un posto letto nell'istituto Regina Elena — di 
cui Moricca era il primario — i familiari di persone spesso 
arrivate all'ultimo stadio di un tumore, dovevano sborsare 
vere e proprie tangenti. 

Il meccanismo del traffico era semplice quanto spietato. 
Solo chi, passando nello «smistamento» della clinica priva
ta di Moricca, pagava una cifra dalle 500 mila lire fino al 
milione e mezzo, poteva poi garantirsi le cure in ospedale. 

A scoprire lo «scandalo dei letti d'oro» si arrivò grazie 
alla ferma, circostanziata denuncia — fatta sulla base di 
testimonianze raccolte — dall'assessore regionale alla sa
nità dell'epoca, il comunista Ranalli. Sul tavolo dei magi
strati — l'inchiesta fu diretta dal giudice Armati — si 
ammucchiarono alla fine una settantina di casi di illeciti 
gravi: questo è stato il materiale dell'accusa al processo. Il 
professor Moricca — conosciuto come l'inventore della 
«terapia del dolore»: iniezioni di alcool nell'ipofisi — fu 
condannato a nove anni di galera, a 2 milioni di multa e 
all'interdizione a vita dai pubblici uffici. Al suo assistente 
Saullo, alla caposala Morelli e a suor Agnesita toccarono 
pene dai tre anni ad un anno e l i mesi. 

Ieri Moricca ha avuto, dalla prima sezione penale d'Ap
pello (la stessa corte che a luglio riesaminerà il caso), la 
libertà provvisoria. Per ragioni di salute, il carcere non è 
luogo adatto al professore. Così, una sentenza giusta, sa
crosanta finisce in nulla. Chi può, chi 75 milioni li ha, chi 
è un «noto e stimato professionista» trova sempre il modo 
di sfuggire ai conti duri con la giustizia. 

Le indagini del giudice Armati sono arrivate a Monterotondo 

Colossale truffa sulle analisi 
Sotto inchiesta quattro sanitari 

Coinvolti il primario dell'ospedale «Santissimo Gonfalone», due medici ed una assistente tecnica - I pa
zienti «pilotati» in un laboratorio privato - Mezzo miliardo in poco più di un anno il fatturato 

Un primario, due medici, 
un'assistente tecnica di labo
ratorio di Monterotondo so
no entrati da ieri nella vasta 
inchiesta che il giudice Ar
mati ha avviato da tempo sui 
«mal!» della sanità laziale. 
Per i quattro, colpiti da co
municazione giudiziaria, le 
accuse sarebbero di truffa, 
falso, interesse privato in at
ti d'ufficio e esercizio abusi
vo della professione medica. 

Enrico Checchi, primario 
del reparto medicina dell'o
spedale del «Santissimo gon
falone» di Monterotondo, 
nonché dirigente della USL 
Rm 24 è titolare anche del la
boratorio di analisi «Fle
ming» con .sede nella stessa 
cittadina. È proprio parten

do da qui e dal fatturato del
la struttura convenzionata 
con la Regione (mezzo mi
liardo in quattordici mesi) 
che il dottor Armati è risalito 
ai presunti responsabili della 
colossale truffa. «Complici» 
del professor Checchi sareb
bero, infatti, Remina Anto
nini che in qualità di tecnico 
di laboratorio faceva irrego
larmente 1 prelievi in ospeda
le per poi passarli al «Fle
ming» che li addebitava alla 
Regione (di qui l'accusa di a-
buso di esercizio' professio
nale); Fabrizio Pesciarelli, 
aiuto cardiologo nel reparto 
del professor Checchi e an-
ch'egli dirigente alla USL e 
Mario Baldassl medico con
venzionato. 

Il traffico procedeva pres
sappoco così: il medico di ba
se prescriveva le analisi ai 
pazienti che si presentavano 
al suo ambulatorio, altret
tanto facevano probabil
mente Pesciarelli e Checchi. 
Per evitare troppi «passaggi» 
e pericoli di «dispersione» la 
Antonini faceva il prelievo di 
sangue direttamente in o-
spedale. Tutto il materiale 
così «raccolto» veniva convo
gliato al laboratorio «Fle
ming», dove pare che il tito
lare spendesse molto del suo 
tempo sottraendolo alla cura 
dei ricoverati al «Santissimo 
gonfalone». Ma l'organizza
zione e la divisione del com
piti all'interno del quartetto 

si spingeva oltre: Remina 
Antonini abbandonava fre
quentemente il suo posto di 
tecnico di laboratorio in o-
spedale per recarsi su incari
co del professor Checchi, 
presso il Centro nazionale 
delle ricerche di Monteli-
bretti per fare prelievi di 
sangue al personale. Le pro
vette poi, invece di essere a-
nalizzate nel nosocomio di 
Monterotondo venivano re
capitate direttamente al cen
tro privato. Infine essendo 
due dei medici sotto accusa 
dirigenti della USL il gioco 
per le autorizzazioni era fat
to. Così in poco più di un an
no i quattro sanitari si sareb
bero spartiti la torta di mez

zo miliardo. 
Il magistrato ha spedito 

copia del mandato di compa
rizione riguardante i tre me
dici agli organi competenti 
della Regione e all'Ordini dei 
medici di Roma, affinché a-
dottino i provvedimenti di 
loro competenza. 

Un altro capitolo scanda
loso si aggiunge alle ormai 
decine di denunce, ordini di 
comparizione e comunica
zioni giudiziarie che il dottor 
Armati ha spiccato nei con
fronti di disonesti, specula
tori, che inquinano la sanità 
pubblica. E nel giorno in cui 
Moricca viene scarcerato è 
consolante pensare che al
méno questo magistrato non 
si arrende. 

Tribunale del inalato 

«Condizioni 
igienico-
sanitarie 

disastrose al 
Policlinico» 
Dura denuncia del Tri

bunale per i diritti del ma
lato sulle condizioni igieni-
co-sanitarie e di assistenza 
nei padiglioni di Medicina 
del Policlinico Umberto L 
Secondo le testimonianze 
raccolte dal Tribunale i 
malati sono praticamente 
abbandonati a sé stessi. 

Lenzuola e federe luri
de. pasti e medicine abban
donati sui comodini anche 
di chi è immobilizzato, 
mancanza di personale, di
sprezzo e scarsa educazione 
dei sanitari nei confronti 
dei familiari che chiedono 
informazioni, assenza di o-
gni materiale igienico (car
ta, siringhe, acqua per en
dovene). Di fronte a queste 
condizioni inumane i re
parti asettici e dotati di so
fisticate macchine dell'U
niversità, dove si entra solo 
per raccomandazione o in
teressamento dei medici. 

Il direttore sanitario 

«Non siamo 
responsabili 
delle morti 

a Villa 
Azzurra» 

Sui decessi avvenuti a 
Villa Azzurra nei mesi di 
marzo e di aprile è interve
nuto ieri il dottor Fausto 
Felsani, direttore sanitario. 
•Non è stata la broncopol
monite a causare la morte 
dei due ragazzi ricoverati, 
ha detto Felsani. Il primo 
handicappato, colpito da 
una forma gravissima di e-
pilessia è stato trasportato 
all'ospedale di Montero
tondo per difficoltà respi
ratorie. I sanitari del noso
comio l'hanno rimandato 
in Istituto perché al ragazzo 
non era stata riscontrata al
cuna forma patologica. Lo 
stesso giorno noi — prose-

fue il direttore sanitario — 
abbiamo fatto ricoverare 

al Policlinico dove è morto 
poco tempo dopo. 
. L'altro handicappato, a-
veva una temperatura mol
to alta per un attacco di fa
ringite. Poiché non erava
mo riusciti a frenare l'e
morragia abbiamo manda
to anche lui in ospedale a 
Monterotondo. Ricoverato 
al Policlinico il paziente è 
morto per broncopolmoni
te». 

«Qui non c'è 
posto» dice

vano al Regi
na Elena, 
ma poi il 
primario 
faceva il 

miracolo... 
In pochi 
mesi più 

di settanta 
denunce 

Storia del signore delle tangenti 
'Mi dispiace, ma qui al 

Regina Elena di posti non 
ce ne sono proprio, c'è una 
lista di prenotazioni lunga 
così. Però, se lei segue il mio 
consiglio, forse una solu
zione si può trovare. Vada 
direttamente da lui, dal pri
mario, lo vada a trovare 
nella clinica privata dove fa 
le visite. Vedrà che lui potrà 
aiutarla». Lo 'spregevole si
stema» (come è staio defini
to dalla sentenza emessa 
dai giudici) Moricca si met
teva in moto così, con que
ste parole sussurrate all'o
recchio da una delle capo
sala, da Suor Agnesita o da 
Michelina Morelli. Perii di
sgraziato che se la sentiva 
dire, si accendeva una spe
ranza. Certo, non era anco
ra la sicurezza del ricovero 
nell'ospedale specializzato, 
tantomeno la sicurezza del
la guarigione del parente 
malato che si trascinava 
dietro, magari dal sud, da 
centinaia e centinaia di chi
lometri di distanza. Ma era 
pur sempre qualcosa. Balla 
clinica Villa Giulia il mira
colo sì avverava 
veniva regolarmen 
to, da Moricca oppure dal 
suo assistente, e dopo qual
che giorno ecco che si spa
lancavano le porte del Re
gina Elena, ilposto letto era 
assicurato. Quelle cinque-
centomila lire o quel milio
ne pagato subito dopo la vi
sita, avevano annullato tut
te le difficoltà. La lunga fila 
di pazienti in attesa, centi
naia, migliaia, anche loro 
ammalati di cancro, anche 
loro in preda ad angosce e 
sofferenze, era stata scaval
cata, d'un cólpo. 

Ma quel gioco, quel gioco 
spregevole, non poteva an
dare avanti in eterno. Sì, è 
vero, il malato è ricattabile, 
il malato ha paura di soffri
re e di morire ed è quindi 
disposto a tutto. Su questo, 
probabilmente, Moricca e I 
suoi contavano, ma prima o 
poi qualcuno disposto a 

Il paziente 
mie visita-

parlare, a denunciare il lo
sco traffico sarebbe saltato 
fuori. E così fu. Qualcuno 
parlò, e subito dopo parla
rono tanti altri, parenti di 
malati truffati. L'inchiesta 
partì e si concluse nel giro 
di nove mesi. 

L'arresto di Guido Moric
ca e dei suoi collaboratori, il 
dottor Franco Saullo e le 
due caposala del Regina E-
lena (ma suor Agnesita in 
carcere non ci fini mai), av
venne il 23 settembre di un 
anno fa. La notizia fu come 
una bomba. Era la prima 
volta che un'inchiesta giu
diziaria fosse andata tanto 
in là, che si arrivasse ad ar
restare un primario, una 
notorietà nel campo delle 
ricerche sul cancro. E poi 
con quelle accuse. 'Concus
sione» significava una cosa 
precisa e gravissima, si
gnificava Une lui, Moricca, 
si faceva pagare da persone 
malate di cancro per 'tro
vare» un posto al Regina E-
lena. Per gran parte del 
mondo medico fu una spe
cie di schiaffo. 

*Ma no, non può essere» 
dissero in molti, 'lui, Moric
ca, è un luminare, ti pare 
che...». Solo qualcuno ebbe 
il coraggio di ammettere 
che il caso Moricca era sol
tanto la punta emergente di 
un 'iceberg» molto grosso, 
che certe pratiche non era-

• no poi cosi inusuali, che an
zi, la confusione tra profes
sione pubblica e privata l'a
veva fatte diventare molto 
diffuse. 

Perla gente, quella stessa 
gente che proprio in quei 
giorni era costretta a-lun
ghe file davanti alle farma
cie comunali per comprarsi 
le medicine (c'era lo sciope
ro dei farmacisti per i man
cati rimborsi della Regione) 
non c'era stato alcun atto di 
'lesa maestà; forse stavol
ta si faceva un po'di luce in 

J quell'oscuro groviglio che è 
'assistenza sanitaria. 

Lui, Moricca, negò tutto, 

almeno ci provò. Disse che 
non aveva mal chiesto 'tan
genti». Disse che sì, qualche 
volta aveva consigliato a un 
paziente il ricovero in una 
clinica privata. Ma solo per 
evitargli un doloroso viag
gio dì ritorno in attesa che 
si liberasse il posto al Regi
na Elena. Non fu creduto, 
non poteva essere creduto. 
Nel giro di un mese sul ta
volo del magistrato, Gian
carlo Armati, si ammassa
rono ben settanta denunce 
di parenti di malati. Tutte 
dicevano la stessa cosa. 

La prima di queste de
nunce era arrivata nel lu
glio di un anno prima all' 
assessore alla sanità di al
lora, il compagno Giovanni 
Ranalli. Era una lettera. 
Ranalli dispose un'inchie
sta e mando una copia del 
documento al ministro del
la Sanità Aniasi. Dal mini
stero non arrivò alcuna ri
sposta e l'Inchiesta si arenò. 
Qui è tutto regolare, rispo
sero indignati dal Regina 
Elena lo stesso Moricca e il 
direttore sanitario Antonio 
Caputo. Tutto regolare? E 
allora perché quella denun
cia? Dopo la prima denun
cia ne arrivarono altre e a 

? mesto punto Ranalli fece 
'unica cosa che c'era da fa

re, avvertì il magistrato. L* 
inchiesta giudiziaria fu a-
perta nel maggio del 1981, 
un anno fa appunto, e in 
poco tempo raccolse tanti 
di quegli elementi di accusa 
da far crollare un palazzo. 

Il 'luminare», il 'grande 
clinico», sapeva pure come 
'Ubriacare» i tumori e lenire 
Il dolore, ma intanto ne fa
ceva di tutti i colori. Per e-
sempio, mentre teneva la 
genie malata di cancro in 
fila davanti al suo reparto, 
riservava una stanza della 
clinica per la madre. Che 
non era malata, ma che a-
veva bisogno dì assistenza e 
che lì al 'Regina Elena» po
teva trovarsi meglio che a 
casa. Non solo, Moricca era 

anche uno sfacciato evaso
re fiscale, con tutto quello 
che andava guadagnando 
tra lecito e illecito. Alla po
lizia tributaria risultava 
che nel 1978 aveva dichia
rato un guadagno di 100 
mila lire, sì, centomila lire. 
'Quell'anno ho avuto un in
farto e per diversi mesi so
no rimasto a casa». Cosi si 
giustificava. 

II processo a Moricca e al 
suoi collaboratori si è con
cluso VII gennaio scorso. 
Per il primario, riconosciu
to colpevole di concussione 
continuata e aggravata, no
ve anni di carcere, due mi
lioni di multa e l'interdizio
ne a vita dai pubblici uffici. 
Nella sentenza si parla di 
'spregevole condotta», Mo
ricca viene riconosciuto co
me la *mente» di un sistema 
che permetteva 'illeciti 
guadagni sfruttando il do
lore dei pazienti». Per gli al
tri imputati, condanne me
no dure. Tre anni all'assi
stente Franco Saullo, un 
anno e undici mesi alle due 
caposala, Suor Agnesita e 
Michelina Morelli. Per An
tonio Caputo, il direttore 
sanitario che aveva coperto 
il traffico, niente. Il suo rea
to era tra quelli amnistiati. 

In tutto questo periodo, 
da gennaio a oggi, i legali di 
Moricca ce l'hanno messa 
tutta per tirar fuori il loro 
assistito dal carcere. 'Lui è 
mala to di cuore, ha già avu
to un infarto», hanno sem
pre detto, 'in carcere non ci 
può stare». Cosi, subito do
po l'arresto, Moricca è fini
to prima nell'infermeria del 
carcere, poi al San Camillo, 
poi di nuovo nell'inferme
ria. Ora, addirittura, se ne 
torna a casa. Il primario è 
malato (e può pagare i 75 
milioni richiesti) è vero, ma 
il suo rilascio è un'offesa 
per tutti quelli che sono sta
ti truffati e derisi con tanta 

' arroganza. 

g. pa. 

In una conferenza stampa i lavoratori di Villa Azzurra propongono soluzioni alternative a una nuova segregazione 

«Adesso pensiamo a salvare quei 70 ragazzi» 
Secondo il presidente del consiglio dei delegati, dottor Raja, la maggior parte degli handicappati possono lavorare e essere reinseriti in comunità-alloggio 
Il comitato di gestione vorrebbe l'immediata ristrutturazione della clinica - I familiari chiedono che ai loro figli sia risparmiato il manicomio 

Domani, venerdì, per i ra
gazzi di Villa Azzurra do
vrebbero scattare i trasferi
menti. Il magistrato dopo a-
ver disposto la chiusura del
l'Istituto ha dato precise in
dicazioni: i settanta ricove
rati devono essere «ospitati» 
presso l'ospedale psichiatri
co di Guidonia. Una decisio
ne che da subito ha suscitato 
perplessità, polemiche e pro
teste, a cominciare dai fami
liari degli handicappati che 
non vogliono vedere rinchiu
si in manicomio i loro figli. 
Una pretesa legittima, ci 
sembra, manifestata ancora 
ieri davanti ai cancelli della 
casa di Tbr Lupara, méntre 
all'interno si svolgeva una 
conferenza stampa da parte 
del consiglio del delegati del
la cllnica. Sono stati proprio 
i lavoratori, come si ricorde
rà, a far scoppiare 11 caso e a 
convocare il pretore Eugenio 
Bettlol con un telegramma 
firmato anche dal direttore 
sanitario di Villa Azzurra, 
dottor Fausto Felsani. «Sia
mo contrari alla ristruttura
zione dell'Istituto — hanno 

in sostanza detto gli operato
ri sanitari — perché equivar
rebbe comunque alla con
danna a una morte civile per 
settanta persone, gran parte 
delle quali in grado di «af
frontare la vita normale in 
un ambiente normale*. 

Ancora più duro il presi
dente del consiglio dei dele
gati, dottor Michele Raja: 
«Sarebbe una soluzione cri
minale — ha affermato — 
quella di continuare a far ve
getare nella più completa l-
nedia mongoloidi, cerebrole
si e oligofrenici seppur in 
una Villa Azzurra ripulita, 
rimessa a nuovo, con i pavi
menti luccicanti. Nell'istitu
to — ha proseguito il dottor 
Raja — ci sono subnormali 
che hanno imparato senza 
alcun aluto esterno ad ag
giustare un televisore o l'im
pianto elettrico e quattro di 
loro già lavorano all'esterno 
come falegnami e addetti ai 
distributori di benzina. Noi 
slamo per un inserimento 
immediato per la quasi tota
lità del nostri assistiti e per 
un graduale rientro nella 

normalità per gli altri. La so
luzione casa-famiglia e am
biente di lavoro è l'unico via
tico per affrancare gli handi
cappati da un marchio che 
ancora, ai giorni nostri, è 
considerato infamante*. 

Le proposte dei lavoratori 
sono concrete e attuabili: i 
milioni occorrenti per la ri
strutturazione dell'istituto 
possono essere investiti nelle 
USL a cui viene affidato il 
compito di provvedere alla 
sistemazione dei 70 ragazzi. 
Ma non tutti sono d'accordo 
su questa soluzione. Anzi, ie
ri mattina si è avuta la sen
sazione che le posizioni tra 
operatori di Villa Azzurra e 
dirigenti della USL siano 
molto lontane. Uno di essi, 
Callisto Egidi, escluso dalla 
conferenza stampa ha fatto 
una dichiarazione In cui af
ferma: «Da qui non si muove 
nessuno perché non vorrem
mo che fosse cambiata la de
stinazione di questo suolo e 
che in luogo dell'Istituto sor
gesse un albergo con tutti 1 
comforts. Noi slamo per la 
ristrutturazione immediata 

o in subordine per il reperi
mento di centri adatti, come 
l'edificio della Madonna del
le rose di Mentana, ex ospe
dale privato e ora di proprie
tà dell'Università che lo tie
ne in stato di abbandono*. 

Questa in linea di massi
ma la posizione unitaria di 
tutto il comitato di gestione 
che si è sempre mosso in 
quest'ottica con pressioni 
presso le autorità ammini
strative che, peraltro, non 
hanno mai dato segni di vita. 
È certo che 11 proprietario di 
Villa Azzurra, che per anni si 
è completamente disinteres
sato alle condizioni dell'edi
ficio e che forse si è addirit
tura augurato che il degrado 
raggiungesse limiti intolle
rabili, dalla chiusura della 
clinica trae un sostanziale 
vantaggio. Ma in questo mo
mento ci sembra opportuno 
e urgente pensare ai settanta 
ragazzi, al loro bisogni e al 
loro destino. E In quest'otti
ca bisogna scegliere alla 
svelta e l'unico che ha scelto 
finora è stato 11 magistrato. 

a. mo. 


